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La vita mistica M7 

Fede e visione, amore e visione. 

Sia ben inteso, la fede si oppone aIIa VISIone immediata. 
Per questo, 'neII'eternità, come insinua chiaramente san Paolo 
neIIa conclusione del capitolo XIII deIIa prima lettera ai Co­
rinti, la fede « passerà », quando conosceremo Dio cosi come 
siamo stati conosciuti da lui. Ma questo non significa soltanto 
che «credere », neI senso piu biblico e cristiano del termin.e, 
si opponga a qualsiasi idea di «conoscere» Dio o anche di 
« vederlo ». Anzi, proprio la fede di oggi renderà possibile. piu 
tardi la visione. 

Già in questa vita, nella misura in cui la fede tende alla 
carità, preparandoci alla diffusione dell 'amore di Dio nei nostri 
cuori da parte dello Spirito Santo, essa ci conduce verso una 
certa visione in ombra. E questa è come la prImizia e il pegno 
di quella conoscenza di cui parla san Paolo: che conosceremo 
cioè Dio « come noi siamo stati cor,osciuti ». Infatti, amando 
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con quello stesso amore con cui Dio ci ama, noi arnVIamo a 
una specie di «connaturalità » con lui, creata in noi dalla sua 
grazia e che sta alla base di quella conoscenza, di quella visio­
ne crepuscolare che già la vita presente può e deve normal· 
mente sperimentare. Essa è nel Vangelo come il fiore di quella 
«conoscenza di Dio» che i profeti avevano descritta. Certo, 
non si tratta di una conoscenza astratta, e neppure di una co· 
noscenza « intellettuale », se la si intende, con questo termine, 
distaccata dal suo oggetto. Ma si tratta di una conoscenza che 
può e deve diventare a suo modo altrettanto e piu reale per 
noi della conoscenza delle realtà sensibili. E questa è già una 
visione, benché sia, secondo tutta quanta la tradizione, una vi· 
sione oscura, la visione d'una luce che è nel medesimo tempo 
tenebra: di quella luce inaccessibile in cui dimora Dio (cfr. 
1 Tim., 6,16) ma in cui lui stesso ci può fare entrare, fin da 
quaggiu, se aderiamo a lui con la fede in mezzo alla presente 
oscurità. Infatti, è una visione in quanto è una conoscenza 
senza intermediari: in cui conosciamo Dio attraverso la sua 
personale presenza e attività dentro di .noi. 

Ciò posto, non abbiamo nessuna difficoltà ad ammettere, 
anche con Nygren, che l'agapè cristiana, la carità, è tutta di· 
versa da ogni desiderio egoistico, interessato, centrato sull'io. 
È invece il nostro totale abbandono a quell'amore divino che 
è esso stesso il dono totale. 

Ma perché concluderne che l' agapè, diffusa nei nostri cuori 
dallo Spirito di Dio, dovrebbe non avere altro oggetto proprio 
che il prossimo, amato con l'amore con cui Dio lo ama aman· 
doci? Pensare cosi significa certamente allontanarsi di molto 
dal Nuovo Testamento, e non soltanto dagli scritti ioannei 
ma anche dagli altri tre Vangeli. Indubbiamente, il nostro amo­
re attivo e affezionato per il prossimo deve essere la pietra di 
paragone della realtà del nostro amore per Dio. Su questo, 
nessuno è stato piu chiaro di san Giovanni nella sua prima let· 
tera: «Chi non ama il proprio fratello che vede come può 
amare Dio che non vede? » (1 Cv., 4, 20). Ma fare dell'amore 
del prossimo la pietra di paragone dell'amore di Dio è una cosa 
ben diversa dal ridurre questo a quello; ed è anche ben di­
versa da quello che ci insegna la Bibbia, e in particolare il Van-
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gelo, in cui l'amore del prossimo viene presentato come una 
conseguenza d'un primo, fondamentale amore, per Dio stesso, 
secondo l'unanime testimonianza dei sinottici (cfr. Mt., 12, 37; 
Mc., 12,30; Le., 10,2). 

Difatti, se ammettiamo che la nostra partecipazione al· 
l'amore, l'agapè, di Dio si riduce all'amore attivo per il pros· 
simo, non solo ritorniamo a un livello naturale, anzi pagano 
(come gli oppositori del misticismo cristiano lo accusano con 
troppa leggerezza), ma dobbiamo confessare che discenderem­
mo molto piti in basso, nella religione naturale dell'uomo de­
caduto, dal punto a cui era giunta la contemplazione greca, al· 
meno nel neoplatonismo. Infatti, anche se non ce ne rendiamo 
conto, una religione, per quanto voglia essere puramente evan· 
gelica, per quanto voglia essere sospettosa di ogni infiltrazione 
straniera che rischia di adulterarla, se si interessa di Dio sol· 
tanto per il bene dell'uomo, finisce nella magia. Se la nostra 
religione, se la nostra vita di preghiera non ha altro scopo che 
la trasformazione del mondo, il miglioramento della vita uma­
na ottenuto richiamando su di essa (con ciò che si chiama « pre· 
ghiera profetica» ingiustamente opposta alla «preghiera mi­
stica ») i benefici divini, allora, lo si voglia o no, lo si sappia 
o no, questa scende al livello di quella religione dei Baalim 
cananei contro cui i profeti non si sono mai stancati di prote· 
stare. Perché, in questo caso, praticamente e checché ne sia 
delle nostre pie proteste verbali, riduciamo Dio a una semplice 
fonte di energia da sfruttare nell'interesse dell'uomo. 

In realtà, lungi dall'apparire semplicemente o principalmen· 
te come una fonte sovrabbondante di attività creatrice, a cui 
la preghiera dell'uomo dovrebbe ricorrere per tutti i bisogni 
dell'umanità, il Dio biblico, nella sua Parola, s'è rivelato a noi 
come persona. E proprio qui la rivelazione di Se stesso ha rag­
giunto il colmo, è giunta alla sua pienezza nel Cristo e soltanto 
nel Cristo. Dio non è qualche cosa: una ricchezza da diffon­
dere e da utilizzare. È Qualcuno: qualcuno che, poiché ci ama 
e perché ci ama, chiede di essere corrisposto nell'amore, di es· 
sere amato per se stesso. 

Nygren, nonostante l'unilateralità dei suoi sviluppi, ha ben 
visto tutto questo. Anzi l'ha meravigliosamente espresso afIer· 
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mando che l'agapè divina, se è tutto il contrario di un « biso­
gno» o di un « desiderio », nel significato comune di questi 
termini, non può non essere anche definita come un « bisogno» 
o un « desiderio» di comunione. In Cristo, nella sua croce, Dio 
ci rivela il suo insaziabile bisogno di comunicarci la propria 
vita, il suo instancabile desiderio di portarci a vivere in una 
società d'amore con lui. Quale altra risposta può dare l'uomo 
a questa apertura, se non avere lo stesso desiderio, lo stesso 
bisogno? E questo è quello che Newman ha espresso cosi stu­
pendamente col dialogo dell'anima e dell'angelo, nel Sogno di 
Geronzio: 

Non voglio altro che parlare con te, 
proprio per parlare. Desidero stabilire con te 
una comunione cosciente. 

In altri termini, nel cristianesimo, conoscere Dio e amarlo 
non hanno bisogno di giustificazione: è un fine in sé, è anche 
il fine per eccellenza. Prop.do perché Dio è una persona, Qual­
cuno, il piu amoroso, e perché è il piu amoroso, il piu amabile 
degli esseri, lo sviluppo di una relazione personale con lui è 
lo scopo piu sublime della vita umana. 

A questo proposito dobbiamo dire che nel neoplatonismo 
ciò che c'era già di mistico o meglio, come tra poco vedremo, 
di premistico, non solo supera le grossolane religioni naturiste, 
tutte e carnalmente interessate nei loro rapporti con Dio, ma 
supera indubbiamente quel cristianesimo mutilato che sarebbe 
un cristianesimo antimistico. Perché Platino e i suoi seguaci (e 
in questo molto probabilmente rivelano, attraverso l'ambiente 
sincretista di Alessandria, una influenza giudaica e forse anche 
cristiana) sapevano almeno che la ricerca di Dio è uno scopo 
in sé e il piu nobile che ci sia. 

Tuttavia, non c'è bisogno di dire. che non potremmo amare 
Dio sinceramente senza amare tutto quello che lui ama. Di 
conseguenza, è innegabile che un amore di Dio che non com­
porti in noi quell'amore del prossimo di cui la croce ci dà un 
esempio unico, è senza valore. In compenso, quale può essere 
il fine di questo amore del prossimo che gli dà tutto il suo si­
gnificato se non di condurre il prossimo a riconoscere l'amore 
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di Dio per lui, e cosi arrivare a sua volta a conoscerlo e ad 
amarlo? Infatti se non amassimo cosi il prossimo, non l'ame­
remmo come l'ama Dio, non l'ameremmo di quell'amore crea­
tore e salvatore che è soddisfatto solo quando ha comunicato 
il 'suo bene supremo. 

Di conseguenza, una carità pratica che non conduce a que­
sto è senza scopo. In verità, qui non avremmo la carità ma un 
attivismo senza scopo. Aiutare i poveri, curare i malati, soccor­
rere quelli che soffrono è certamente il primo moto dell'amore. 
Ma che cosa varrebbe l'amore che si limitasse a mitigare le sof­
ferenze con qualche anestesia, a restituire ai malati una salute 
che si risolva in un uso tutto materiale, a dare un piatto ai 
poveri? Non si può quindi contestare che lo scopo di tutto, 
nel cristianesimo, e anche dell'amore attivo del prossimo con 
tutto il resto, è che tutti insieme conosciamo e amiamo Dio, 
semplicemente per conoscerlo e amarlo, e per nient'altro. 

Inoltre sarebbe un enorme errore pensare che questa occu­
pazione mistica di conoscere e amare Dio possa essere consi­
derata semplicemente come la nostra occupazione nella futura 
eternità. Nessuna forma dell'amore del prossimo potrà con­
durlo e condurci a questa meta futura se già fin d'adesso non 
cominciamo ad amare Dio cosi. Non possiamo accettare oggi il 
Cristo come «via », senza accettarlo già come « verità» e 
« vita ». Dunque ciò che darà autenticità alla nostra carità at­
tiva è la parte di realtà ' mistica che essa racchiude. In compen­
so, è certissimo che la carità attiva sarà la propedeutica per ec­
cellenza alla vera vita mistica, se è una vera carità, sopranna­
turale nel suo principio e nel suo obiettivo, l'uno e l'altro ac­
cettati con fede, accettati dalla grazia divina, e non già un 
qualunque impulso naturale a una qualunque attività esterna. 
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